SABATO 13 FEBBRAIO – V SETTIMANA T. O. 

PRIMA LETTURA

Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita.
La Parola del Signore è verità perché si compie sempre. Se non si compisse non sarebbe verità. Sarebbe parola, ma non verità. Ecco cosa il Signore aveva detto all’uomo:

«Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 1,16-17).

La parola di Satana non è verità. Essa è falsità, menzogna. inganno. Non si è mai compiuta e mai si compirà. 

Così dicasi per ogni uomo. Se lui dice la Parola di Dio, questa si compie sempre, perché è verità. Se dice la parola di Satana, questa mai si compie perché è falsità. 

Facciamo ora una breve riflessione. Ci aiuterà a comprendere quanto sia necessario il nostro ritorno nella Parola del Signore.
La Parola di Dio ci dona il Padre del Signore nostro Gesù Cristo che riversa tutto il suo amore nei nostri cuori, per opera dello Spirito Santo. 

Ci dona Cristo Gesù che è per noi la grazia, la verità, la luce, la vita eterna. 
La Parola ci dice che tutto questo avviene nei sacramenti. È in essi, vera sorgente soprannaturale di ogni dono dall’alto, che noi diveniamo una cosa sola con Cristo Gesù, un solo corpo, e siamo immersi nella potenza della sua grazia più che un ferro calato in un crogiolo perché si fonda e da esso venga tratto un oggetto utile alla nostra vita.
La Parola ci dice che è il Padre, per lo Spirito Santo, che ci immerge nel crogiolo della grazia, verità, giustizia, santità, vita eterna, luce, crogiolo che è il corpo del suo Figlio e sempre in Lui, per Lui, con Lui ci può trasformare in strumenti di salvezza e redenzione, in veri suoi figli che manifestano nel mondo la potenza della sua gloria e la bellezza dei suoi doni di grazia e verità. 
La Parola ci dona lo Spirito Santo, che è la comunione eterna non solo nel mistero della Beata Trinità, ma anche nell’universo che il Padre ha creato lasciandosi guidare dalla sua sapienza eterna.  È lo Spirito Santo che crea la comunione di verità, luce, grazia, giustizia, pace di tutti gli elementi della nostra natura umana e anche di tutti i membri che formano il corpo di Cristo.  Non solo crea comunione tra di essi, li colma di sé e noi sappiamo che Lui è Spirito di sapienza e di intelletto, Spirito di fortezza e di consiglio, Spirito di conoscenza e di pietà, Spirito del timore del Signore.  Con lo Spirito Santo che ci alimenta di sé, ci si inoltra nella più pura conoscenza del mistero che la Parola contiene.

Quando ci si separa dall’obbedienza alla Parola, tutti questi beni divini, soprannaturali ed eterni li perdiamo. Perdiamo il Padre e il suo amore. Perdiamo Cristo e la sua grazia. Perdiamo lo Spirito Santo e la sua comunione. Ritorniamo nella frattura del nostre essere governato dalla falsità, dalle tenebre, dal peccato, dalla morte. 

Per questo è necessario che ogni giorno ci convertiamo alla Parola immergendoci in una obbedienza sempre più forte, potente, santa, universale, senza trascurare neanche i più piccoli precetti scritti per noi in essa. 

Chi si deve ogni giorno convertire al Vangelo? Ogni uomo che vive sulla nostra terra. Qual è la via perché una persona possa convertirsi? La perfetta conversione al Vangelo di ogni membro del corpo di Cristo. 

Senza la perfetta conversione al Vangelo manca a chi invita il fondamento storico della Parola che lui annuncia e alla quale chiede la conversione. 

Nessuno può predicare che Cristo Gesù toglie il peccato del mondo, se chi predica non mostra con la sua vita che veramente, realmente Gesù toglie il peccato.  Gesù dice un Parola di verità se il missionario di Cristo si presenta senza peccato. Si presenta cioè con una vita interamente evangelica.

Oggi invece il cristiano predica che questa ricchezza di vita nuova si può realizzare senza obbedienza alla Parola.
È evidente che questa parola dell’uomo è falsità, menzogna, tenebra. Noi pensiamo invece che à purissima verità.

Quando i danni della nostra non fede cresceranno come gli alberi di una foresta fluviale, allora conosceremo che la Parola di Dio è verità, mentre la nostra parola è falsità. Non c’è comunione se essa non è creata dallo Spirito Santo. Ma dove crea la comunione lo Spirito Santo? Nel corpo di Cristo. Solo nel corpo di Cristo.

Ci si converte alla Parola, si diviene un solo corpo con Cristo, lo Spirito Santo crea la comunione sia all’interno dei “pezzi” e dei “frantumi” dell’uomo, pezzi e frantumi prodotti dal peccato, ma anche tra uomo e uomo, a condizione che l’uomo si sia lasciato riconciliare con Dio, in Cristo, e i suoi “pezzi” e frantumi” siano stati posti in comunione dallo Spirito Santo. 
Noi possiamo dire in nome di Dio qualsiasi falsità, qualsiasi menzogna, qualsiasi inganno. Mai Dio trasformerà in verità le nostre parole false. Falsità sono e falsità rimangono.

LEGGIAMO Gen 3,9-24
Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».  Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 

Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita.
L’uomo ha peccato. Dio scende nel giardino è mette l’uomo dinanzi alle conseguenze della sua disobbedienza.

È la morte della relazione ontologica di amore e di comunione tra l’uomo e la donna. La donna non è più “ossa dalla mie ossa e carne dalla mia carne”. Ora l’uomo la vede come persona posta accanto. 

Il peccato crea un altro grande male. C’è un istinto che spinge la donna verso l’uomo. Ma c’è nell’uomo un istinto di dominio. 
È un mistero questo con il quale ogni giorno la nostra storia deve fare i conti. Questo mistero di peccato e di morte solo con la grazia di Cristo Gesù si può vincere.

Anche la terra si ribella all’uomo. Prima la terra dava all’uomo ogni nutrimento. Ora se l’uomo vuole il nutrimento la deve irrorare con il suo sudore. Se non la irrora con il suo sudore, essa gli darà spine e triboli.

Infine c’è anche la morte fisica. L’uomo tratto dalla terra ritornerà terra, quando il Signore ritirerà l’alito di vita, cioè la sua anima immortale.

Ora ritorniamo per un attimo e riflettiamo per qualche istante sulle due parole: la Parola di Dio e la parola dell’uomo.
La Parola di Dio dice che Lui porrà inimicizia tra la stipe di Satana e la stirpe della donna. Sappiamo dalle successive Parole di Dio che questa inimicizia si potrà vivere solo in Cristo, per opera dello Spirito Santo. 

Cosa oggi dice la parola dell’uomo? Che non c’è bisogno né di Cristo e né dello Spirito Santo. Non c’è bisogno neanche di credere nella Parola del Signore. Non c’è bisogno neanche di fede o di altra casa proveniente dal Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

Quale parola è verità? Quella di Dio o la nostra? La risposta ce la darà la storia. Allo stesso modo che alla donna e all’uomo la risposta l’ha data la storia. Cosa è allora la storia? La storia è la risposta di Dio ad ogni sua parola. Quanto Lui dice si compie sempre.

La storia è anche la risposta alla parola dell’uomo. Quanto dice l’uomo è inganno, falsità, menzogna, perché mai si compirà. 
Se senza Cristo avviene la ricomposizione dell’uomo e la comunione all’interno dei suoi “pezzi” e dei suoi “frammenti” creati dal peccato, la storia è obbligata a rivelarlo.
Poiché la storia ogni giorno ci attesta che i “pezzi” e i “frammenti” aumentano, non diminuiscono e che gli uomini sempre più sono divisi e gli uni sono contro gli altri, questa è vera testimonianza che solo la Parola di Dio è verità. La nostra è falsità.

Se avessimo occhi di Spirito Santo per leggere la storia, ci metteremmo in ginocchio, ci pentiremmo, chiederemmo perdono al Signore nostro Dio, faremmo ritorno nella sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza.

Ma come ieri, come sempre, chi crederà alla Parola del Signore? Se non crediamo alla storia che attesta che ogni Parola di Dio è verità, mai crederemo nella verità che è la Parola del Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 
LETTURA DEL  VANGELO
«Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare.
Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano».
L’uomo è nella grande sofferenza, perché la sua anima è priva della grazia di Cristo Gesù, il suo cuore è vuoto perché non abita in esso lo Spirito Santo, il suo corpo è abbandonato al vizio, è divorato da ogni concupiscenza, è dilaniato dai suoi istinti ingovernabili. 
Anima, spirito e corpo sono nel dolore perché si sono sottratti all’amore del Padre buono e si sono consegnati alla dura schiavitù del principe delle tenebre.

L’uomo è nella sofferenza perché manca nella sua vita il Padre con il suo amore, Cristo Gesù con la sua verità e vita eterna, lo Spirito Santo con la luce della sua sapienza, fortezza, gioia, comunione, amore, timore del Signore.
Gesù è il solo che può sentire per l’uomo la giusta compassione, perché è il solo che può liberare l’uomo da ogni schiavitù e privazione, da ogni miseria spirituale e anche fisica e riportarlo nell’abbondanza e nella pienezza del suo essere.
Questa conduzione dalla morte alla vita, dal nulla al tutto, dalla miseria alla ricchezza, dal regno delle tenebre nel regno della luce è un dono che Cristo Gesù offre all’uomo.

Se l’uomo lo accoglie e lo fa suo, osservando tutte le regole del dono, lui passa e rimane nella verità e nella vita. Se invece non lo accoglie o, se una volta accolto, non rispetta le regole del dono, ritorna nuovamente nella morte, nelle tenebre, nella miseria.

Gesù vede questa grande folla che è come pecore senza pastore e si mette ad insegnare loro molte cose.
Cosa insegna Gesù? La verità. Solo la verità. Insegna la verità del Padre suo dalla quale è la verità dell’uomo. Insegna i diritti del Padre suo dai quali scaturiscono i diritti di ogni uomo. Insegna la verità dell’uomo, nella quale ogni uomo è chiamato a vivere.

Oggi questa compassione, parlo della vera compassione di Cristo Gesù,  non si insegna più, neanche più la si conosce.

Non esiste più la verità di Dio. Si negano i suoi diritti. Si tace sulla verità dell’uomo, anzi l’uomo viene oggi nutrito di falsità e di grandi menzogne sia su Dio che sull’uomo stesso.

Oggi è questo falso insegnamento che si chiama amore, misericordia, compassione, carità, giustizia, solidarietà.
Oggi si insegna dal totale tradimento della Parola di Dio e della sana dottrina che sono dono e frutto dello Spirito Santo.

Si insegna dal dare all’uomo un falso Dio. Il Dio che si dona è falso perché questo Dio non è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, non è Il Cristo, il Figlio Unigenito del Padre, non è lo Spirito, Santificatore e Creatore della vera comunione tra gli uomini.
Si insegna dal dare all’uomo una falsa verità di se stesso. Si insegna che un uomo frantumato dal peccato, corroso dai vizi, governato dalla superbia della vita e dalla concupiscenza degli occhi e della carne, possa creare comunione con gli altri uomini.

Se questo fosse possibile, a nulla servirebbe all’uomo l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo.

Si insegna oggi dalla grande idolatria e universale immoralità, idolatria e immoralità elevate a legge di vita e di  salvezza.

La vera compassione mai potrà esistere senza riportare l’uomo nella pienezza della sua verità, pienezza di verità che è solo dono del Dio vivo e vero.

Il solo Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 

È Cristo Gesù Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra salvezza.

È lo Spirito Santo, dono del Padre e del Figlio. È lui che deve generarci come nuove creature e consegnarci al Padre facendoci una cosa sola con Cristo Gesù, corpo del suo corpo e vita della sua vita.
La giusta compassione può essere vissuta solo da chi è adoratore del vero Dio ed è divenuto partecipe nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima della sua verità divina ed eterna, ad immagine della quale l’uomo è stato creato.

Mai si potrà parlare di vera compassione quando si lascia l’altro nella sua falsità perché non lo si riporta nella sua verità.
Sarebbe come se Lazzaro scendesse nell’inferno a lenire per un istante con un dito bagnato nell’acqua la lingua del ricco che brucia nel fuoco eterno: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma” (Lc 16, 24).

È una compassione non solo effimera, ma anche inutile. La vera compassione sarebbe poterlo strappare da quel fuoco e da quelle fiamme. 
Lazzaro non può, perché il tempo della compassione è finito. Noi possiamo, ma non lo facciamo. Preferiamo dare all’uomo compassioni effimere e inefficaci.

Il Signore ha posto nelle nostre mani la reale possibilità di strappare l’uomo da ogni schiavitù, ma noi a causa della nostra non fede, serviamo l’uomo con compassioni effimere e inutili, perché lo lasciamo nella sua idolatria e immoralità.  
Siamo responsabili dinanzi a Dio di questo disastro antropologico. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 8,1-10
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 

«Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. 

Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano».

 Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». 

Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». 

Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 

Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. 

Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. 
La moltiplicazione dei pani è segno. Essa deve manifestare, rivelare che Gesù à vero profeta del Dio vivente. Se vero profeta, Lui porta la vera Parola di Dio.
Questa verità è manifestata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni subito dopo la moltiplicazione dei pani.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,22-40). 

La moltiplicazione è segno e segno deve rimanere in eterno. Tutta la carità del cristiano, tutte le sue opere di misericordia e di compassione, devono essere segno. Sono il segno della sua vera fede nel vero Dio, vera fede che ha straformato la sua vita, conducendola tutta nella verità del suo Dio e Signore, verità dalla quale Lui opera ed agisce.
Sono il segno che deve aiutare ogni altro uomo ad abbracciare la vera fede, che è data dall’annuncio della vera Parola del Signore.

Madre di Dio, Donna dalla vera fede, aiuta i cristiani perché vivano di vera fede, vera speranza, vera carità.

È questa la via perché il mondo creda che essi sono veri discepoli di Gesù, si apra anch’esso alla vera fede in Gesù Figlio di Dio per avere la vita eterna. Amen.
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